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nel Mondo

Oggi si vota in tutto il paese, in vantaggio la Lega musulmana

Il Pakistan guarda a destra
Benazir pronta all’esilio?

03EST02AF03Il Sunday Times scrive che se sconfitta nelle odierne elezio-
ni Benazir Bhutto emigrerebbe con il marito in Inghilterra,
in base ad un patto segreto con le autorità, che in cambio
annullerebbero i processi a loro carico. Ma un portavoce
della Bhutto risponde che sono solo «scemenze». Si vota
oggi per rinnovare i 217 seggi dell’Assemblea monocame-
rale in Pakistan. Favorita la Lega musulmana di Nawaz
Sharif.

GABRIEL BERTINETTO

L’industriale Sharif
dato vincente
nei sondaggi
I pronostici lodannoper vincitore. Il suo partito, la
Legamusulmana, dovrebbeprevalere conunbuon
marginenelleodierneelezioni parlamentari, anche
semoltodifficilmente raggiungerà lamaggioranza
assolutadei seggi. Si chiamaNawazSharif,
industrialepassatoallapolitica. Ègià statoprimo
ministro fra il 1990ed il 1993,nell’intervallodi
tempo fra il primoed il secondogovernodiBenazir
Bhutto. Inquel periodo preseprovedimenti per
liberalizzare l’economianazionaleeprivatizzare
alcune industriedi Stato,mavaròancheprogetti
assai dispendiosi edi dubbiautilità. Fu infine
destituitodal capodi Statodell’epoca, secondouna
procedura successivamenteapplicata, qualche
mese fa, a caricodellaBhutto. Anche leaccusenei
suoi confronti (corruzione), furonosimili aquelle
recentemente formulate controBenazir. Nawaz
Sharif vuole «proiettarenelmondounanuova
immaginedelPakistan», perché, dice, «siamo
diventati lo zimbellodi tutti con i continui scontri
fra presidente epremier. Tutto ciòdevecessare».
Nella campagnaelettoraleha promessodi

rivitalizzare l’economiae fronteggiare la corruzione. Ha trattato
consarcasmo ImranKhan, ex-campione sportivo lanciatosi in
politica: «Deveancoradimostrarequello chevale. Lapoliticaè
cosabendiversadal cricket». La legamusulmanaè fortenel
Punjabe inmolte areeurbane, specialmenteaLahore, di cui
NawazSharif è originario. Secondo la stampapakistanaNawaz
ha strettoaccordi segreti con il presidenteFarooqLeghari e i
vertici delle forzearmateperuna sostanziale condivisionedel
potere in casodi vittoria. Il leaderdella Lega si diceprontoa
rispettaregli impegnipresi da Islamabad con il Fondo
monetario internazionale,mahagià annunciato il lanciodi
alcuni progetti di spesapubblica (per la costruzionedi aeroporti
e autostrade) che sembrano in contrasto con l’orientamentodel
Fmi, favorevolea tagli consistenti.

— Benazir Bhutto potrebbe ab-
bandonare definitivamente il Paki-
stan e chiedere asilo alla Gran Breta-
gna, se, come è molto probabile, ri-
sulterà sconfitta nelle odierne elezio-
ni parlamentari. Lo ha scritto il Sun-
day Times, secondo cui la proposta
verrebbe fatta all’ex-premier dalle
autorità del suo paese una volta
chiusi i seggi e verificata la sconfitta
di Benazir e del suo Partito popolare
pachistano(Ppp).

Secondo il settimanale britanni-
co, che cita fonti governative pachi-
stane, l’iniziativa avrebbe un duplice
scopo e soddisferebbe entrambe le
parti. Eviterebbe a Benazir ed al ma-
rito di affrontare i processi che si
stanno preparando a loro carico per
accuse che vanno dalla corruzione
all’assassinio di Murtaza Bhutto, fra-
tello di Benazir. Consentirebbe al
potere di togliere di mezzo un’avver-
saria pericolosa e di prevenire ten-
sioni e incidenti che presumibilmen-
te accompagnerebbero la celebra-
zionedeiprocessi.

Secondo il Sunday Times, non è
escluso che la famiglia Bhutto sia già
al corrente del progetto, ed abbia
addirittura già pensato alla futura si-
stemazione. Tramite una società
prestanome Benazir ed i suoi avreb-
bero infatti acquistato un maniero
nelle campagne del Surrey, a sud-
ovest di Londra. Ma il presunto ba-
ratto, esilio contro cancellazione dei
processi, è stato liquidato come
un’autentica «scemenza» da un por-
tavoce del Partito popolare pachista-

no, ieri a Islamabad.
I pronostici sono tutti a favore del-

la Lega musulmana di Nawaz Sharif.
Già si pensa ad un futuro governo di
coalizione fra la Lega e il Mohajir
Quami, un movimento regionale,
con base a Karachi. Ma rimane l’in-
cognita legata al risultato che otterrà
Imran Khan con il suo appena for-
mato «Partito della giustizia». A suo
favore dovrebbero giocare l’enorme
popolarità conquistata con le passa-
te imprese sportive di giocatore di
cricket e l’inattaccabilità sotto il pro-
filo dell’onestà personale. Il secondo
punto è particolarmente importante
in un paese in cui tutti i partiti storici
sono coinvolti in scandali finanziari,
e l’opinione pubblica considera or-
mai più o meno equivalenti i termini
dipoliticoedi ladro.

Imran Khan ha avuto però molto
poco tempo per prepararsi all’ele-
zione e non può giovarsi di strutture
radicate nel tessuto sociale, né di
consolidati rapporti clientelari. Lo
stesso Imran ritiene invece ininfluen-
ti sull’esito del voto i continui riferi-
menti degli avversari al suo passato
di playboy. La sua campagna eletto-
rale è stata monocorde, incentrata
sul tema della lotta alla corruzione,
per la quale propone un rimedio
drastico: la pena di morte. «L‘ impic-
cagione -dice- è l’unica soluzione
per eliminare dal Pakistan la corru-
zione politica. Naturalmente, la pe-
na capitale dovrà essere applicata
sulla base di una legge approvata
dal Parlamento. In questo paese è

necessaria una radicale operazione
chiururgica».

Poi, a respingere l’accusa di sem-
plicismo che gli avversari gli hanno
rivolto, aggiunge: «La gente non ca-
pisce e dice che ho un programma
di un unico punto, ma questo è per-
ché la corruzione è l’unico proble-
ma del paese, in quanto è alla radice
di tutti gli altri. Il livello di corruzione

è tale che ormai si deve scegliere: o si
salvano i corrotti o si salva il Pakistan.
Di fatto esiste una legge per l’élite e
unaper i normali cittadini ».

Citando l’autorevole settimanale
inglese The Economist, Imran Khan
valuta in ventidue miliardi di dolla-
ri il denaro uscito illegalmente dal
Pakistan nel corso degli ultimi die-
ci anni.

Sostenitoridi ImranKhandanzanoinunastradadiLahore MuzammilPasha/Reuters

Secondo il mediatore del governo i colloqui possono iniziare

Lima, via al negoziato
— LIMA. Il governo peruviano e i
guerriglieri del Movimento rivoluzio-
nario Tupac Amaru sembrano ave-
re «voglia» di trattare per risolvere la
crisi dei 72 ostaggi trattenuti dal 17
dicembre nella residenza dell’am-
basciatore giapponese a Lima, an-
che se nessuno vuol «perdere la fac-
cia». È questa l’impressione che cir-
cola fra le centinaia di giornalisti ac-
campati da 48 giorni attorno all’edi-
ficio che è circondato da ingenti for-
ze di sicurezza, dopo il vertice di To-
ronto di sabato fra il presidente pe-
ruviano Alberto Fujimori e il primo
ministro giapponese Ryutaro Hashi-
moto. Molti e importanti sono i se-
gnali di dialogo.

Il primo è venuto ieri dal mediato-
re del governo peruviano, ministro
dell‘ Istruzione Domingo Palermo, il
quale ha detto che «i colloqui con i
guerriglieri potranno cominciare
questa settimana». Gli ha fatto eco,
da Washington, Fujimori, secondo
cui il commando dell’ambasciata,

capeggiato da Nestor Cerpa Cartoli-
ni, ha in pratica «implicitamente» ri-
nunciato alla richiesta di scarcera-
zione di 450 guerriglieri detenuti, fin
qui sbandierata come «preliminare»
a una trattativa per liberare gli ostag-
gi. Lo stesso Cerpa, che sabato aveva
reagito in toni di sfida al «no« di Fuji-
mori e ieri aveva ricominciato a dif-
fondere con un megafono proclami
e canti rivoluzionari, ha poi mostrato
una certa «disponibilità» ad avviare
una trattativa pacifica, parlando con
alcuni giornalisti su una speciale fre-
quenza radio. Dopo aver «mostrato i
denti» e sfidato il governo di Fujimori
(«Se vuol prendere una decisione,
che lo faccia»), Cerpa ha anche av-
vertito «che un’irruzione armata fini-
rebbe in una tragedia», ma in fondo
ha dato il suo assenso («Per noi non
c’è nessun problema») all’inseri-
mento dell’ambasciatore del Giap-
pone in Messico Terusuke Terada
nella Commissione dei garanti che
presenzieranno alla trattativa. La

Commissione è composta da altri tre
osservatori: il vescovo di Ayacucho
monsignor Juan Luis Cipriani, l’am-
basciatore canadese Anthony Vin-
cent e il rappresentante del Cicr
(Comitato internazionale Croce ros-
sa) Michel Minnig. Quest’ultimo si
era attirato nei giorni scorsi le criti-
che dei falchi fra le autorità e l’opi-
nione pubblica peruviana per l’ope-
ra umanitaria a favore degli ostaggi e
dei guerriglieri, svolta con una pre-
sunta «caduta della neutralità». An-
che il portavoce del Mrta ad Ambur-
go, Isaac Velazco, ha detto che in un
negoziato «devono esserci conces-
sioni da entrambe le parti». Gli osser-
vatori della crisi degli ostaggi preve-
dono però «tempi lunghi» alla solu-
zione pacifica, a meno che le forze
di sicurezza non tentino la carta del-
l’azione di forza, alla quale si eserci-
tano da settimane con attacchi si-
mulati a cui prendono parte truppe
scelte di Esercito, Aviazione e Mari-
na, inuncampovicinoaLima.


